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Un' idria attica nella raccolta di antichità 

dell ' Istituto di Archeologia di Padova 

Nel Museo dell'Istituto di Archeologia dell 'Università 
di Padova si trova una piccola idria a figure rosse non 
presente nel magnuni opus del Beazley e quindi ancora 
sconosciuta e da attribuire. Per forma e decorazione non si 
può dire che essa costituisca un esemplare particolarmente 
notevole e di difficile cronologia, iTia, per alcuni problemi 
che possono sorgere dal suo esame e dal carattere di altre 
opere di pittori ad essa contemporanei, mi pare opportuno 
darne un breve cenno. 

La sua reale provenienza è sconosciuta, come anche 
ogni particolare relativo all 'occasione di acquisto. E ' certo 
comunque che essa non faceva parte del gruppo di vasi 
figurati già presenti nel fondo piìi cospicuo della nostra 
raccolta universitaria, costituita dalla collezione cinquecen­
tesca e seicentesca di Marco Mantova Benavides e di Anto­
nio Vallisnieri ('). Neppure negli inventari della fine del 

(') Cfr, notizie varie sulla collezione in; A . MlNTo, in « Ausonia «, 

IV, 1909, p . 155 as.; C. ANTl, in Chariies, Festschrìjt Langlotz, Bonn, 

1957, p , 95 s s . ; C. SEMENZAIO, in «Bolle t t ino Museo Civico di P a d o v a » , 

XLV, 1956, p . 89 ss . ; L. BESCHI, in u Ar te antica e m o d e r n a » , 2, 1958, 

p p . 99-113. A proposito dei vasi si veda quanto osserva il Minto, l. e , 

p . 157. Essi sono cer tamente della raccolta Vallisnieri (cfr. GlANNARTlCCi 

DI PoRZiA, in prefaz. alle Opere fisico-mediche di A . VALLISNIERI, Venez ia , 

1733, 1. p . LVI I . 
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secolo scorso e dei primi decenni di questo essa figura. Si 
tratta pertanto di un acquisto piuttosto recente di cui non 
possediamo dati precisi. 

La forma e le sue dimensioni sono di per sé stesse elo­
quenti. Idrie come la nostra sono particolarmente fre­
quenti durante la guerra del Peloponneso, in modo parti­
colare durante il primo decennio di essa ("). Si tratta di 
forme, direi quasi, miniaturlstìche che hanno una altezza 
che si aggira attorno al l '^emipoJion dorico ('') e che si in­
quadrano facilmente in una generale preferenza per le pic­
cole dimensioni propria della ceramica di quel momento. 
11 piccolo formato, precedentemente, era caratteristico solo 
dì alcune classi di vasi, come le pyxides, le leì^ythoi e gli 
alahastra; attorno al 435/430 si estende anche ad altre for­
me, come le idrie, le oinochoai, le anfore e i crateri, 
quasi contro le più elementari esigenze funzionali ad esse 
relative. .11 pittore di Eretria {') è il rappresentante più per­
sonale di tale scelta di forme, ma accanto a lui dobbiamo 
ricordare il pittore di Disney {^'), il pittore del bagno (''), 
Aison ('), il pittore di Shuvalov {') ed altri contemporanei 

(-) J. D. B!;.AZLEY. Greek oaf>es in Poiana, Oxford, 1928, p . 59; G. 

M. A. RlCMTER. Red-figured athenian Vases. New Haven , 1936, p . 147, 

175 ss. 

.{•••) L ' idr ia qui pubbl ica ta misura esat tamente cm. 17,5 di altezza. 

11 diametro del pie.de è di 7,4 cm. La larghezza massima del vaso è 14 cm. 

circa. Manca l 'ansa sinistra e buona parte del labbro è di restauro. Sul 

ventre un lieve affossamento, provocato da una pressione del dito pr ima 

della cottura del vaso, interessa parte della hgura stante. L ' inconveniente 

successe probabi lmente poco dopo la stesura della vernice e del d isegno, 

in quanto questo venne leggermente alterato, 

{•') J. D, BÌ:AZLEY. AUic red-jii^me Vaae-painters, Oxford, 1942, pp . 

724-730, Successivamente tale opera verrà citata con la sigla BEA2LEY, A R V . 

(•'•) BEAZLEY, ARV, p, 732. 

('•') BEAZLEY, AIÌV., p. 742 ss. 

(•) BEAZLEY, ARV, p. 798. C, DUGAS. ^ison, Paris, 1930. 

C") BEAZLEY. ARV, pp. 753-756. Maniera del p. di Shuvalov, ibidem, 
p. 756 s, 

tì 
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minori (''). Non possiamo certo ritenere che i fattori di tale 
riduzione di scala ('") siano da vedere nella precarietà del 
momento di creazione, durante le guerre del Peloponneso. 
Se noi pensiamo alle grandi forme della ceramica di 
stile severo contemporanee ad un'al tra epoca tormentata 
della storia di Atene , sembra più giustificato vedere le 
ragioni di tale fenomeno su base storico-culturale e in par­
ticolare in un mutamento di gusto che appare in Attica 
negli ultimi decenni del V secolo ("). 11 fatto stesso che al 
mutato modulo delle forme si adegui una decorazione con 
una tematica che potremmo dire nuova, per l 'insistente pre­
senza di scene a borghesi » di gineceo, per il recedere del 
mito (̂ '̂ j e per l 'apparire sempre più frequente di personifi­
cazioni concettuali ( ' '), sta a dimostrare un mutamento ge­
nerale e profondo che traspare anche da una nuova espres­
sione formale, da inserire nel quadro di una esigenza di 
r innovamento che è, sì, radicata nelle condizioni storiche 
del momento, ma nell 'estensione più larga di tale termine. 

Se dalle dimensioni passiamo alla forma, a i resame 
delle sagome del vaso, ci è ancor più facile giungere a 
significative precisazioni. Nonostante la presenza di nume­
rose piccole idrie tra le opere di ognuno dei pittori del capito-

(") Cfr. oltre alle man ie r t dei pittori più personali , Ì! p . di Hasscl-

mann (BEAZLEY. A R V . p . 749) con una serie di piccole idrie (2Ó-33), e 

molti altri minori del cap . XXXI di BEAZLEY, A R V . 

('") BEAZLEY, Greck Vases in Poiana, l. e, 

(' ') La bibliografia relativa a tale p rob lema è molto ricca e varia. 

Ricordo tra i lavori più recent i ; T . DOHRN, Atlische Plastic, Krefeld, 1957, 

p p . 15-73 e le relative recensioni. 

{'") La costatazione più singolare r iguarda la quasi improvvisa aem-

plificazione, ad esempio, del tema della Amazzonomach ia , che nel periodo 

precedente ebbe uno straordinario sviluppo, Cfr. D. v. BoTHMER, Amazons 

in greek art. Oxford, 1957, p . 20Ì ss, 

(*•') La presenza di queste nuove personificazioni viene riscontrata 

soprat tut to nel pittore di Meidias, ed è un fenomeno de! t empo, docu­

menta to nella g rande pit tura di Zeusi e Parras ìo , oltre che nella scultura 

(cfr. le testate dei rilievi di decreto, le figure della Nemesi di R a m n u n t e , 

della T h e m i s e, più tardi , di Eirene e Ploutos). 



lo XXXl dell 'opera del Bea/ley, solo quelle dell 'ambito del 
pittore di Shuvalov mi sembrano più strettamente legale 
all ' idria padovana nella conformazione del labbro ed in 
quella del piede (' '), nei due soli elementi, cioè, che variano 
nella generale concordanza del profilo del collo, delle spalle 
e del ventre che caratterizza la produzione di piccole idrie 

tra il 430 e il 420 a. C. 

Alla forma miniaturistlca corrisponde una decorazione 
che potremmo pure chiamare miniaturistica. Tutta la su­
perficie del vasetto è coperta dalla vernice nera brillante 

(qua e là diluita e tendente al marrone), meno che anterior­
mente, dove, tra due serie di ovoli, è disposta una scena 
compositivamente molto semplice: una donna, vestita di chi­
tone ionico e himation, seduta a sinistra, un ì^alathos al cen­
tro, un'ancella, con peplo attico, stante a destra. Il contorno 
delle figure non è uniforme : ora è dato dalla semplice 
interruzione della vernice nera del vaso, ora è segnato da 
una linea a rilievo. In qualche tratto, come nel profilo dei 

. " - ^ volti, vi è traccia del disegno preparatorio con vernice di-

^/''~~'\J\ luita. Una certa varietà di hnee notiamo anche ali interno 
?.[ J ^j della silhouette delle figure, soprattutto nel panneggio. Dal 

^ 0^'*^"^ punto di vista della esecuzione tecnica sottolineiamo subito 
alcuni fatti: innanzitutto, una certa sommarietà e trascura­
tezza nel disegno delle mani e del piedi che è in contrasto 

con certe finezze che appaiono invece nel panneggio. Si 
osservi il piede sinistro della figura stante e, in genere, le 
mani , di un disegno che diremmo scorretto se non ci accor­
gessimo che al nostro pittore non interessa tanto la fini­
tezza dei particolari, quanto un ritmo generale di movenze 
e di composizione. U n mlniaturismo, quindi, il suo, che 
r 

non si risolve, come ci si potrebbe attendere, nella cura 
analitica dei dettagli, quanto piuttosto su un piano di sin­
tesi dlsegnativa. 

('•̂ ) BEAZLEY, ARV, p. 755; il t ipo è ben rappresenta to dalla n. 44 

(cfr. un accenno recente in « Arch . Class. >i, IX, 1957, p . 148, tv. LIV). 
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U n altro particolare degno di nota è la presenza, qua 
e là, di piccole macchie nere — che non sono evidentemen­
te intenzionali — m a che possono servire come motivi-firma, 
se non altro come risultato di una particolare condotta scor­
retta di lavoro ('"). 

Ques te due pr ime quali tà, in un certo senso negative 
ma caratterizzanti, ci consentono di riscontrare altre coinci­
denze con opere della cerchia del pittore di Shuvalov ("'). 
Ma soprattutto nella sinuosità di certe linee ad (( esse )) del 
panneggio , come quelle deWhimation sul grembo della fi­
gura seduta e del peplo di quel la s tante , noi ri troviamo un 
modo di fare che, se non è del pittore di Shuvalov, deriva 
dal la sua maniera . L 'espediente intende rendere con chia­
rezza la diversità della stoffa, m a crea nello stesso tem­
po effetti di profondità e di t rasparenza sulla plasticità del 
corpo. Si consideri la fanciulla in fuga di una oinochoe a 
bocca trilobata di Ferrara ('^) e l'Erifile di una oinochoe a 
bocca rotonda dello stesso Museo ('^): due esempi a tale 
proposito part icolarmente significativi, anche se non unici, 
nella produzione del pittore di Shuvalov ('"). 

Circa gli schemi disegnativi delle due figure non mi 
pare necessario insistere molto per confortare l 'at tr ibuzione 
alla cerchia del pittore citato. La figura di sinistra presenta 
lo schema forse più ripetuto da esso, specialmente in scene 
di gineceo (""). L a figura di destra si accorda, nel ritmo di 

('•') N. ALFIERI - P. E, AHIAS - M. HIKMER, Spina. Firenze. 1958, 
tvv. 103, 107. 

("') Caratteristico il modo di rendere il piede di prospetto con una 

serie di piccoli tratti verticali che ritroviamo perfettamente uguale, ad 

esempio, nelle due oinochoai di Schloss Fasanerie citate a nota 21. 

('^) BEAZLEY, A.RV, p . 753, n. I l ; ALFIERI - ARIAS - HIRMER, O. C 

tv. 103. 
e**) BEAZLEV, ARV, p. 753, n. 3; ALFIERI -- ARIAS - HÌRMER, O. C , 

tv. 107, 
(!•') Per esempio: BEAZLEY, ARV, p . 753 ss., nn. 13, 14, 43, 44. 

{^") BEAZLEY, ARV, p. 753 ss., n. 2, 5, 43. 44, 47 per 11 p. di Shuvalov; 
e per la sua maniera ibidem, p. 756, nn. 1, 2, 3, 5, 6. 

II 

• • • : V i . 

^ n 



r.g. 1 

Iclria attica. - Padova, Istituto di Archeologia, 



Pie. 2 

Altra veduia della sicssa. 



movimento, se non nei dettagli delle forme, con le fanciulle 
stanti di due oinochoai della raccolta di Schloss Fasane-
rie (" ' ). Un accordo che credo significhi qualcosa di più 
della semplice contemporaneità di esecuzione ad opere di 
scultura di quel periodo che ne ripetono i ritmi (""). 

Per la semplicità della composizione e per i due motivi 
ad ovolo che la contengono, rinvio alla serie delle piccole 
idrie del cap. XXXI dell 'opera del Beazley ("''). Ci basti per 
ora segnalare la costatazione che il presente esemplare non 
può, per varie imperizie grafiche, essere riferito ad un arti­
sta elegante come il pittore di Shuvalov, pur dimostrando, 
con esso, una parentela di bottega. 

11 pittore di Shuvalov, così denominato dal Beazley che 
ne ha ricomposto la figura partendo da una anfora della 
collezione Shuvalov del Museo di Leningrado (~''), è chia­
ramente individuabile, come è già stato più volte osservato, 
nella inconfondibilità di una serie di caratteri che si riscon­
trano immancabilmente in ogni sua opera. Le sue attribu­
zioni, non eccessivamente numerose, hanno avuto dopo 
l 'opera del Beazley del 1942, qualche piccolo nuovo incre-

(-') BEAZLEY, ARV, p. 753, nn. 14-15; A. NEUGEBAUER, Antìk^n in 
àeutschen Privathesilz, Berlin, 1938, tv. 76, 173-174; C V A , Deutsch laud . 11 

(Schloss Fasaner ìe I), M u n c h e n , 1956, tv. 43, 1-2; 5-8 {errore di riferi­

mento tra testo e tavole). 

(--) Cfr. nel g ruppo de! rilievi a tre figure, nel fregio del tempiet to 

di A t h e n a Nike e nei rilievi di decreto dal 420 al 410. 

(-•') E soprattutto a BEAZLEY, A R V , p . 755, n. 43 (v. anche B. N E U T S C H , 

Die Weii der Griec/ ien. He ide lbe rg , 1948, p . 70, n, 23, fig. 40; « Arch . 

CUs . », IX, 2. tv., IV, 1} ID,, n . 44 (London, B. M. E 218: C V A , Great 

Britain, V i l i . B. M. 6. tv. 90, !) e 48 (Leningrado, ex Shuva lov : « R o m . 

Miit. .., 42, 1927, p . 233). 
F 

(-•') J. D. BEAZLEY, Aitische Vasenmaler des roi/igurigen ^tils, T t i -

b lngen, 1925. p . 437 s s . ; A . PEDEROLSK!. in « Róm. Mitt. n, 42, 1927, p . 

230 ss,; BEAZLEY, in « PBSR », XI. 1929. p. 25. nota 2; G. IVI. A. RICHTER. 
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mento {"'') e la pubblicazione più ampia dì qualche esem­
plare già in essa catalogato (^"). Manca ancora tuttavia un 
saggio che discuta la posizione storica e il significato del­
l 'autore, forse perchè, posto com'è di solito tra il pittore dì 
Eretria e il pittore di Meidias, egli appare per lo più come 
una figura di transizione, senza particolari qualità che lo 
elevino al di sopra di un buon manierismo. 

Il nuovo esemplare patavino, nella modestia dei suoi 
limiti, non è tale però da offrire lo spunto per un ampio 
esame della sua personalità. Vorrei tuttavia, in attesa che 
anche le figure minori della ceramografia attica del V se­
colo richiamino quell 'attenzione e quello studio che farà 
immancabilmente luce maggiore sulle personalità di primo 
piano, segnalare alcuni problemi che il presente studio mi 
ha suggerito, 

Nella ceramografia attica, dai primi prodotti della tec­
nica a figure nere, non è dato riscontrare una serie di muta-
menti così notevoli come quelli che notiamo subito dopo il 
periodo partenonico. Neppure l 'apparire della tecnica a fi­
gure rosse intorno al 530 può rappresentare qualcosa di 
analogamente importante. Non penso al mutare di forme 
stilistiche, che, senza dubbio, tutta la produzione preceden­
te, da questo punto di vista, fu molto più vivace e varia. 
Mi riferisco all 'apparire di una serie di nuovi interessi che 
riguardano piuttosto la storia della cultura. Il pittore di Shu-

Red-figured atkenian Vases, New Haven , 1936, p , 185; C V A , U S A , VII , 

coli. ROBINSON, fase. 3, tv. Vili, I a-b (testo); K. BULAS, in « JHS », LXXII, 
1952. p . 1Ì9; A . RUMPF, Molerei u. Zeichnung, Miinchen, 1953 (Hb. d. 

A. VII Lief.), p. 110; ALFIERI - ARIAS - HiiìMEH, o. e , p. 78 s.: P. E. 
ARIAS - M. HIRMELR, Mille anni di ceramica greca, F i renze , 1960, p . 133 s. ; 

E. BUSCHOR, in a F R » , HI, p . 316; E. TOMASELLO, in « Arch . Class. », IX, 

2, 1957, p . 150 ss. 

(-••*) Ch. K. BULAS, /. e; G. K. ANDERSON, Handbook to the greek. 
vases in the Otago Museum, Duned in , 1955, n. 69, tavv. 9-10. 

(̂ '•') C V A , W I E N , Kunsthistorisches Museum. II. tv. 65 ; C V A , USA, 

VII, coli. ROBINSON, fase. 3). tv. Vili, 1 a-b; CVA, Deutschland 11 (Schlosa 
Fnsanerìe I), tv. 43. 
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valov è coscientemente impegnato nei problemi di questo 
momento dì crisi e proprio perchè non arriva alle espres­
sioni più compiute di un pittore di Eretrìa o di un pittore 
di Meidias rappresenta distintamente, assieme al pittore 
del bagno che gli è più vicino, i termini di tale crisi. 

E ' stato osservato che la ceramografìa degli ultimi 30 
anni del V secolo, a differenza di quella della generazione 
precedente che si ispira direttamente alla grande pittura, 
impiega spesso schemi iconografici derivati dalla scultu­
ra ("'). E ' il sintomo chiaro di un cambiamento di valore 
delle rappresentazioni figurate dei vasi, sempre più intese 
come (( pura decorazione ». 

La pittura ebbe nella II metà del V secolo rapidi svi­
luppi sia nella tecnica sia nel mutamento dei suoi principi 
strutturali ad opera di Apollodoro, Zeusi e Parrasio {'^). La 
ceramografia dovette avvertire ben presto l'impossibilità 
(insita nei limiti del suo linguaggio) di tenersi adeguata ai 
problemi di essa. E pertanto, o segui indirizzi e motivi pre­
cedenti o tentò nuove strade con una certa autonomia. Solo 
le lekythoi a fondo bianco, con una maggiore quantità di 
risorse tecniche, poterono ancora accogliere le novità più 
vitali della grande pittura, come ad esempio la linea fun­
zionale di Parrasio ("^). La ceramica a figure rosse, nella 
ricerca della sua autonomia, cominciò ad essere invece più 

(-') L ' e sempio più notevole è dato dall 'oinoclioe di Berlino con la 

r ipet izione del g ruppo mlroniano di A t h e n a e Marsia (32 Beri. W . Pr . , 

1872, tv. I; W. DEONNA, In .(RA», 24, 1926, p. 19; CVA, USA, VII (coli. 
RoièlNSON, fase. 3, p . 19) ; vi si agg iungano le notissime ripetizioni del 

g ruppo dei Ti rannic id i nel l 'o inochoe 44255 del Museo di Villa Giulia e 

nella 98.936 del Museo di Boston. 

Ma vedi anche C V A , U S A , V i , p . 32 con bibliografia p receden te , e, 

inoltre, A . GIULIANO, in «Arch. Class. », X, 1958, p . 137, e, p iù avanti , 

nostra nota 3 ! . 

(-") Cfr. R, BIANCHI BANDINELLI, Storicità delVarie classica, II. ed . , 

Firenze, 1950, p . 47 s s . ; A . RuMPF, o. e , p p . l ' I l - B I . 

(^'') BIANCHI BANDINELLI, / . e , p . 60 ; A . R U M P F , in « A J A », 51 , 1955, 

p. 12 s s . ; T . DOHRN, o. e , p , 80, p . 217 ss. 



attenta agli sviluppi della plastica contemporanea. Così il 
pittore di Eretria, pur nell 'originalità del suo stile, si dimo­
stra sensibile e aperto alle novità stilistiche dei frontoni del 
Partenone ('"). Ma i rapporti che il pittore di Eretria e il 
gruppo dei miniaturisti presentano con la grande scultura 
attica non sono solo genericamente di analogia di stile e di 
concordanza di ritmi. Molto spesso è possibile riscontrare 
una ripetizione di schemi iconografici che tradisce uno stu­
dio diretto dei modelli plastici, soprattutto del fregio del 
Partenone (' '). L 'opera del pittore di Shuvalov è in tal senso 
significativa. L*Erlfile della già citata oinochoe di Ferrara 
è un nuovo documento (forse il più singolare) dell ' impiego 
del tipo deirAphrodi te-Olympia fidiaca negli schemi della 
ceramica ('"). Essa presenta alcune varianti dettate dal con­
testo della scena, ma basta il particolare delle gambe incro­
ciate per accertare la supposta derivazione. Così potremmo 
dire per l 'Athena che assiste all ' impresa di Perseo di un al­
tra oinochoe ferrarese ( ' '). Ma quello che più ci colpisce e 
che è dato riscontrare anche nella piccola idria padovana 

(•'") RlCHTEH, O. C , p . 177. 

(•") D. M. ROBINSON, In « AJA ... 38, 1934. p. 45 ss., tv. 5; K. SCHE-

Fni.D. in a Jdl ... 52, 1937. pp, 30-75; E. LANGLOTZ, in « Eph. ArcK. », 1937. 
p. 606. nota 3; CVA, USA. VII (coli. ROBINSON, fase. 3). 1938. 1, tv. IX; 
B. ScnwtiiTZER. in «Jdl» . 53. 1938. p. 85 e 54; lo., in «Jd l» . 54. 1939. 
p . 4. p . 9 nota 5. p . lO noia l . p . 19 no ta 2 ; A . RAUHITSCHEK, in « B S A ». 40. 

1939-40. p . 33 s s . : E . BIKLF„FELU, In « W i l r z b u r g . J a h r b . », 2. 1947. p p . 

172-175; r . BHOMMER. in S tud ies R o b i n s o n , 1, St. Louis . 1951. p . 674, 

note 1-2; S, PAPASPVIIIDI-KAHOUZOU,. in Festschrift A. Rumpf, Krefeld, 
1952. p p , II9-Ì24. Cfr. ree en t e m e n t e in u n ' o p e r a del p i t tore di K l e o p h o n 

da Spìiui: ALFIERI - ARIAS - HiRMER, o. e . p. 83, tw. 82-87 e una Kylix 
del pi t tore di Fe r ra ra , in itEncicl. Arte antica». Il i , I960, p . 627, fig. 762. 

("̂ ) G. BFCAÌTI, Problemi fidiaci, Milano. 1951. p. 201 ss.; E. LAN-

CL0T7-, Aphrocìitc in den Caerten, H e i l d e i b e r g , 1954, p . 8 ss . Il suo im­

p iego è pure d o c u m e n t a b i l e nel ril ievo funerario (e Ir. r e c e n t e m e n t e in 

u B C H « . 85. 19ÓI. tv. XXVI) . 

(••'••') BF.A/LEY, ARV. p. 753. n. 3; Al.FiF.Ri - ARIAS - HiHMF.R, o. e , tv. 
105. Lo s c h e m a . tif^icnnuMitc s ta tuar io , ha Tapport i , con ovvie r iserve, con 

• Al l iena A l b a n i , 
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è lo schema delle scene di gineceo, con indubbi rapporti 
con figurazioni di stele funerarie attiche. 

Per qualificare storicamente tali rapporti, e soprattutto 
per vedere se si tratta di semplici coincidenze materiali di 
azione, sarebbe utile ripercorrere nella ceramografia, fino 
dal 470/60, l ' impostazione di scene di tale contenuto ( ' ' ) . 
Ci accorgeremmo della loro presenza, da un lato su vasi 
del mondo femminile, particolarmente nuziale, come sui 
lebetes gamiìioi, pyxides e dall 'altro su vasi di sicuro im­
piego funerario, sulle lekythoi a fondo bianco C'̂ ). Il loro 
apparire sempre più frequente attorno al 430 su forme mi-
nlaturistiche che, come abbiamo già osservato, appaiono 
ingiustificate per la funzionalità da esse normalmente as­
solta, potrebbe far sorgere dei sospetti che qui vengono 
presentati come tali, in quanto la risposta ad essi presup­
porrebbe un lavoro prevalentemente di statistica, molto 
spesso impossibile per insufficienti informazioni sui ritrova­
menti . Potrebbero tali forme avere assunto una particolare 
funzionalità rituale così da esser poste sul piano dei chòes 
che contemporaneamente acquistano uno sviluppo sempre 
più vasto ? Non mi sembra da escludere infatti la possibi­
lità, suggerita del resto dal carattere delle scene, che queste 
piccole forme fossero destinate al mondo del gineceo, al 
pari di quelle tradizionali, e quindi facessero parte dei doni 
degli Epaulia (''''). E se teniamo presenti i rapporti che, so­
prattutto nel l 'Atene periclea, vengono stabiliti tra la morte 
di fanciulle prematuramente rapite e il mondo delle nozze 
e della paideia del gineceo (''') non è da escludere un im­
piego funerario di tali forme che ci sembra tanto più pro-

(••'•') E. Z E V I , Scene di gineceo, in « Mem. Acc. Lincei «, 1938, p . 

289 ss . ; D. M. ROBINSON, in « AJA «, XL, 1936, p . 507 ss. ; E. TOMASELLO. 

in (( Arch . Class. », IX, 1957, p . !45 ss. 

(''̂ ''} TOMASELLO, /, e. 
• (••"•') ZEVI, O, C , p . 369; ROBINSON, /, e. Cfr. quanto osserva S. FERRI, 

Divinità ignote, F i renze , 1929, p . 17, nota I. 

(•'•) E, BUSCHO», Grah eines atlischen Miidchens. II ed. , Miinchen. 

1942. p . 5 ss. 
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babile in quanto il loro apparire coincide con la progressiva 
riduzione e scomparsa delle preziose lekythoi a fondo bian­
co verso la fine del V secolo. 

Se questo potesse essere seriamente documentato, non 
sarebbe difficile, credo, comprendere il ruolo giocato dalle 
scene dei vasi minìaturistici nella formazione delle scene 
a due figure del rilievo funerario attico degli ultimi trent 'an-
ni del V secolo. Qualcosa in tal senso è già stato espresso, 
con un convincente confronto tra un' idria della collezione 
Robinson e una stele di Leida (''^), così come — ma qui il 
richiamo era ovvio — tra certe scene raccolte delle lekythoi 
a fondo bianco e Vethos delle prime stele attiche del pe­
riodo classico (''*). Prescindendo comunque dalla validità o 
meno di questa osservazione, non possiamo negare tra il 
rilievo funerario e le scene dei vasi ricordati un parallelismo 
che non è senza significato per caratterizzare le tendenze 
del pittore di Shuvalov. 

Per esaltare il senso plastico delle forme, egli riduce le 
scene all 'essenziale, facendo spiccare solo qualche hgura 
sullo sfondo nero del vaso senza delimitazioni laterali. 

Torna pertanto una consuetudine che era stata dei 
grandi maestri, come il pittore di Berlino e il pittore di 
Achille. IVla mentre nel primo la statuarietà risulta dalla 
sobrietà di un disegno serrato, da una linea che è matura di 
tutta l 'esperienza del disegno arcaico, e nel secondo nasce 
da una felice consentaneità con lo spirito dell 'età fidiaca, 
nel nostro la semplicità statuaria è molto spesso più super­
ficiale in quanto rivela una intenzionale ispirazione alle 
opere più che allo spirito della plastica. Un segno di quel 
manierismo che è già stato notato, assieme ad altre ten­
denze analoghe, come un carattere del periodo e che avrà 

(•"̂ ) DOHRN, o, c. p . 116. p , 93 . tvv. XVI b - X V l l a ; W , RlEZLER. 

Weissgrunclingc Lek.ìJlhoì. MiincKen. l')14. tv. I( (testo); K A r r h . Dclt . w. 

V l i l . 1923. p . 144. 

[•'") Dni-iRN. o, e , p . 93. 
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nel pittore di Meidias il suo poeta. La strada verso questo 
pittore è già segnata dal pittore di Eretria e da quello di 
Shuvalov, con la preferenza per scene del ciclo di Afrodite, 
con l 'espressione di gesti che valgono per la loro eleganza 
più che per una giustificazione reale e per quelle personifi­
cazioni che erano anche della contemporanea pittura ('"). 

LUIGI DESCHI 

{'") BIANCHI BANDINELU, O. C . p. 51 ss. ALriEiii - ARIAS - HIRMER, O. C 

p. 82. Si Iralta di un prnhnliilc rifle-san cli-lla Sofistica. Cfr. anclir Ovi'lt-

nr.cK. Asg. 1710, 1713. 
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U n c i c l o d i p i t t u r e m u r a l i d i 

F r a n c e s c o S q u a r c i o n e a P a d o v a 

Chi era Francesco Squarcione 7 

Aiuterà a r ispondere a questa d o m a n d a l ' individuazione 
di un ciclo di pitture mural i finora ignorato. Si tratta di 21 
lunette dipinte al l 'esterno della Cliiesa di S. Francesco 

Grande a Padova , raffiguranti episodi della vita di S. Fran­
cesco d 'Assis i . 

Ognuna di esse misura m. 2,20 di altezza e m. 3,35 
circa di larghezza. Pur t roppo solo da qualche particolare è 
possibile farsi un ' idea della qualità pittorica di questi di­
pinti, i cui valori compositivi costituiscono invece, nonostan­
te lo slato rovinoso, un documento utile per la conoscenza 
dell 'ar te veneta del '400, soprattutto di quella di Francesco 
Squarcione. 

Il ciclo era noto, oltre che per le testim,onianze che 
riportiamo, da un ' incis ione ottocentesca raffigurante VOj~ 

jcrta a Papa Onorio III delle rose miracolosamente fiorile, 
a riprova della concessione da parte di Cristo del a Perdon 

d'Assisi )) a S. Francesco (fig. 1). 

(') G. FIOCCO, L'ade di Andrea Manlegna, Bolni;nii, 1927, pug. 134. 
Neil FI r iedizione del 1959 ( \ ' ed i Pozza editore, Venezia) l'in ria ione è 

riprodotta a tavola 98. 

In altra par te il Fiocco riconosce « 1 modi sciolti e perspicaci » della 

pit tura, pur dalla t raduzione grafica ottocentesca. L ' incis ione del Brida, 

però, a nostro avviso non rispetta del tutto u lo spirito primitivo del di-
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(( Uidea di questa scena di niooiniento al solito Hp-
pesco, scriveva il Fiocco, è molto al di sopra di quanto 
oVremmo potuto supporre fattibile dallo Squareione, il che, 
pur considerando si traiti di un lavoro tardo, com'è dimo­
strato dall' architettura sviluppotissima, potrebbe sbalordi­
re )) ('). Le fotografie e le ricostruzioni grafiche che pubbli­
chiamo, vengono ora a dare corpo al complesso di cui un 
tempo solo vagamente si parlava, ed aprono un capitolo 
poco noto sulla personalità di Francesco Squarcione. 

Prima di domandarci a chi spetti il merito di questa 
impresa pittorica e a quale momento dell 'arte italiana essa 
appartenga, vediamo di ricostruire le vicende fortunose del 
ciclo padovano. 

Il primo ricordo risale a Bernardino Scardeone, che 
potè avvalersi, come egli stesso dice, di un testo autografo 
dello Squarcione: « .,.in atrio divi Francisci, picturis viri-
dibus exornato, quìbus Sancti illius miracula refereritur » ("). 

Nel sec, XVII, un notaio padovano, Antonio Monte-
rosso, scriveva: n In parietihus Serafici, cum (latino) rerum 
epiloma acqueo colore reprasentatur » ( '), e nelle a Mara-

pinto «. Alle sue lince cont inue e insistite, nelle nostre ricostruzioni 

abb iamo preferito accenni a pun ta di penna , t rascurando ogni part icolare 

e soffermandoci sul valore composit ivo di ogni singola scena. 

(~) B. ScAiìDEQNE, De antiquifate urbis Pataviì et clarts civihus pala-

Vinis, Basilea, 1560, pag . 37! . 

(•'') G. FABBRIS, Saggio d'una guida di PadoOa del notaio Antonio 

Monterosso (1617 e.--1672), In « Memorie della R, Accademia di Scienze, 

Lettere ed Arti in P a d o v a » , 1935, pag. 31. 

Quando diedi notizia del r i t rovamento di questo ciclo s qua re innesco 

(•( A cycle of Frescoes by Squarcione in Padova » in « Burlington Maga-

zine » 1959, HI, pag . 89-96) non ero a conoscenza cKe il conte De Ciaricini, 

a pag . 289-90 di un suo manoscrit to, aveva copiato le diciture latine 

ricordate dal Monterosso, ora per la maggior parte scomparse . Il De Clari-

ciril, inoltre, era a conoscenza del disegno documentar io della Scuola 

Selvatico, di cui par le remo in seguito. Ringrazio il Prof, G iuseppe Fiocco 

di avermi fatto conoscere l ' interessante tes t imonianza del l 'o t t imo erudi to 

padovano, pur t roppo rimasta inedita. 
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vigile deWarte )) il Ridolfi ripeterà la stessa notizia {*). Dei 
dipinti di S. Francesco non ho trovato altre notizie prima 
della seconda metà del 7 0 0 . Nel a Diario osÌa giornale per 
Fanno 1763 » (') si legge: a Intorno al 1420 {'') fu congiunto 
il convento, la chiesa e l'ospedale da un lungo portico di 

Fig. 1 

FRANCESCO NOVELLI, San Francesco presenta le rose 

a Papa Onorio i / i . 

Incisione. Venez ia , Seminar io . 

(̂ ) C. RlDOLFL Le Maraviglie delVorle, Berlino, 1914, i, pan. 85. 

{') Padova , 1863. pfvg. 228. 

(^) La Chiesa, il portico t̂  il convento di S. Franccaco, as^iL^mu alia 

Scuola della Carità, erano stati costruiti da Baldo Bonafari e Sibilla de Cetto 

at torno al 1420. A quel t empo nel portico non vi erano decorazioni pitto­

riche, oltre agli affreschi a finti mattoni che abb iamo trovato, il completa­

mento dei lavori a S. Francesco fu fatto intorno al 1450. Il convento di 

S, Francesco costituiva uno del centri culturali più celebrati di Padova . 

Qu i erano stati sepolti molti professori de i rUnivers i tà , La chiesa era 
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